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Gadda contro Moravia:
la disputa su Manzoni
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Gadda contro Moravia
nella disputa su Manzoni

ALESSANDRO ZACCURI

iuseppe Rovani era
stato fin troppo otti-
mista. «È il caso d'un

capitano- aveva sostenuto elo-
giando I Promessi Sposi - che
con una sola battaglia generale
e decisiva tronchi tutte le qui-
stioni e finisca la guerra». L'af-
fermazione, contenuta nel sag-
gio La mente di Alessandro
Manzoni (1852), sembrava non
voler tenere conto del fatto che,
al contrario, di quel capolavoro
romanzesco si era cominciato
a discutere subito e probabil-
mente non si sarebbe smesso
più. Altro che quistione tronca-
ta, altro che guerra finita.
C'è il Manzoni dei critici, spes-
so in contrasto gli uni con gli al-
tri, e c'è il Manzoni degli scrit-
tori, che magari fanno fronte
comune contro i critici stessi,
ma poi riprendono ad accapi-
gliarsi tra di loro. Per un narra-
tore, infatti, è pressoché im-
possibile non prendere posi-
zione davanti a un edificio ro-
manzesco così articolato e
complesso qual è quello dei
Promessi Sposi. Fatta salva
qualche eccezione isolata e
sintomatica (di recente è stato
l'inglese Ken Follett a liquida-
re il romanzo manzoniano co-
me «terribile»), è l'ammirazio-
ne a prevalere, in un arco di
manifestazioni che va dal tem-
pestivo entusiasmo di Edgar
Allan Poe all'autobiografismo
ben temperato di Marcello
Fois, che in Renzo, Lucia e io -

edito lo scorso anno da Add -
ha ribadito l'importanza che il
libro ancora riveste nell'edu-
cazione, anche sentimentale,
del lettore italiano.
Il Manzoni degli scrittori, di-
cevamo, non è lo stesso per
tutti gli scrittori. La consape-
volezza di quanto sia efficace
la «cantafavola» del romanzo
si può declinare in forme di-
verse e addirittura inconcilia-
bili, come nel caso, partico-
larmente istruttivo, del dissi-
dio sorto fra Alberto Moravia
e Carlo Emilio Gadda. Scrit-
tori per i quali sarebbe già di
per sé difficile trovare un pun-
to d'accordo, ma che proprio
sui Promessi Sposi consuma-
rono un duello che, a oltre
mezzo secolo di distanza,
conserva ancora molti ele-
menti di attualità.
I documenti della querelle ri-
salgono agli anni Sessanta, ma
tornano ora disponibili grazie
a una duplice riproposta, tan-
to casuale quanto opportuna.
Cominciamo da Moravia, di
cui Bompiani ha da poco ri-
portato in libreria L'uomo come
fine (pagine 464, euro 16,00).
Come giustamente ricorda il
curatore Simone Casini, si trat-
ta della più importante prova
saggistica dell'autore degli In-
differenti, qui restituita alla for-
ma integrale del 1964 dopo nu-
merose ristampe in versione
ridotta. Libro programmatico,
benché composto in buona
parte da materiali già pubbli-
cati in precedenza. Incalzato
dalle polemiche della neovan-

guardia, che mirano a procla-
mare l'impraticabilità del ge-
nere romanzesco, Moravia in-
siste sulla natura profonda-
mente umanistica della lette-
ratura («Ogni difesa dell'uma-
nesimo - annota- è dunque u-
na difesa della letteratura»),
rievoca il proprio esordio, in-
voca il magistero di Boccaccio
e ragiona sull'eredità di Ma-
chiavelli, da cui viene mutua-
ta la distinzione tra mezzi e fi-
ni. Da ultimo, però, il banco di
prova è costituito dai Promes-
si Sposi, a proposito dei quali
Moravia riprende «l'ipotesi di
un realismo cattolico» in buo-
na sostanza sovrapponibile al
«realismo socialista» allora in
voga nei Paesi comunisti. Con
la differenza che, laddove il ro-
manzo sovietico resta un pro-
dotto stereotipato e scadente,
il romanzo di Manzoni si im-
pone come opera d'arte, anzi:
come «il libro più ambizioso e
più completo che sia stato
scritto sulla realtà italiana, do-
po la Divina Commedia».
Manzoni sarebbe troppo
preoccupato di far coincidere
l'andamento del racconto con
le premesse "ideologiche" da
cui muove (il cattolicesimo po-
st-tridentino, appunto) e per
questo fallirebbe nel rappre-
sentare la conversione ed ec-
cellerebbe nel raffigurare
della corruzione. Don Ab-
bondio, di conseguenza, sa-
rebbe più riuscito di fra Cri-
stoforo, e perfino l'Innomi-
nato non andrebbe al di là di
un tratteggio di maniera.
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Non privo di intuizioni illu-
minanti sul piano della
drammaturgia romanzesca
(le osservazioni sui dialoghi
fra Lucia e suor Gertrude so-
no condotte con estrema fi-
nezza), l'intervento di Mora-
via era già apparso nel 1960
come prefazione alla nuova
edizione Einaudi dei Pro-
messi Sposi e in quell'occa-
sione era stato oggetto di u-
na recensione di Gadda sul
quotidiano Il Giorno. E uno
dei testi che ora compongo-
no Divagazioni e garbuglio,
il volume di saggi gaddiani al-
lestito da Liliana Orlando per
Adelphi (pagine 554, euro
26,00), ovvero la seconda del-
le riproposte che permetto-
no di ricostruire la disputa.
A detta di un critico avveduto
come Dante Isella, del resto,
sarebbe stato più logico se la
famosa prefazione einaudiana
fosse stata affidata allo stesso

Alessandro Manzoni

Alberto Moravia

Gadda, che già nel 1927 aveva
dettato una memorabile Apo-
logia manzoniana, posta non
a caso in apertura di Divaga-
zioni e garbuglio. In quella se-
de erano già presenti i motivi
fondamentali del dissenso nei
confronti di Moravia: per l'au-
tore del Pasticciaccio Manzoni
è un realista della stessa tem-
pra e della stessa temperie di
Caravaggio, come lui capace di
mettere in risalto la «grave tri-
stezza» di un Barocco che è ca-
tegoria più dell'anima che del-
la Storia. Gadda non può ac-
cettare la tripartizione sugge-
rita da Moravia, per il quale nei
Promessi Sposi il livello della
«propaganda» andrebbe di-
stinto da quelli della sensibi-
lità sociale e dei sentimenti ge-
nuinamente provati dai perso-
naggi, primi fra tutti Lucia e
Renzo. Il romanzo, per Gadda,
esprime «la verità dei rapporti
di fatto, non di rapporti siste-

•

matizzati». In modo ancora più
esplicito, in una lettera inviata
a Pietro Citati, Gadda respin-
geva con stizza l'idea stessa di
un «realismo cattolico» per in-
sistere sulla «realtà biologica e
storica di rapporti e di fatti» da
cui scaturisce l'«oscura meta-
fisica» manzoniana. «Legga
molto attentamente i Promes-
si — raccomandava —. Ricordi:
Spagna, Lombardia, concate-
nazione di fatti necessari, pe-
ste Lanzi Tadino...». La diffe-
renza tra un Manzoni e l'altro
sta proprio in questo: Moravia
parla dei Promessi Sposi come
di un libro che non ci si stanca
di leggere, Gadda come di un li-
bro che potrebbe aver scritto
lui stesso. O che forse ha scrit-
to davvero, come viene da so-
spettare quando ci si sofferma
su certe pagine della Cognizio-
ne del dolore, dove la Lombar-
dia si maschera di ispanismi e
tutto si gioca sul piano della
«stirpe», nel garbuglio inestri-
cabile degli affetti familiari.
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1785-1873) in un ritratto eseguito da Stefano Stampa nel 1848

La riproposta
dei saggi dei due
autori permette
di ricostruire
una polemica
ancora oggi
molto attuale,
che contrappone
la «verità
dei rapporti»
a ogni pretesa
di schematismo

frio

Carlo Emilio Gadda
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